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XXXIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
NOSTRO SIGNORE GESU' CRISTO RE DELL'UNIVERSO

Tu lo dici: io sono re...
Al servizio della verità!
S. 
Nel nome del Padre... Amen.

Siamo qui di fronte alla Presenza Eucaristica di Gesù Cristo,


centro del cosmo e della storia. 

T. 
Lui, solo Lui, è il Redentore dell'uomo, il Re dell’Universo". 
S.
Mettiamoci in ascolto della sua Parola di verità.

T. 
Fa' che la smettiamo, Signore, di mendicare 


verità di noi stessi al di fuori di te.
 

 VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 
La cosa sacra noi uomini la portiamo soltanto in un fragile vaso d'argilla. 
Ma tu, o santo Spirito, quando abiti in un uomo, 
abiti in qualcosa di infinitamente inferiore. 
Tu, Spirito di santità, abiti in mezzo all'immondezza e alla contaminazione! 
Tu, Spirito di sapienza, abiti in mezzo alla stoltezza! 
Tu, Spirito di verità, abiti in mezzo all'inganno di se stessi! 
Rimani con noi, tu che non cerchi e cercheresti invano 

una dimora confortevole; tu che, creatore e rigeneratore, 

fai da te stesso la tua dimora, rimani con noi! 
Che almeno una volta possa dirsi che ti compiaci di questa dimora 

che tu stesso ti sei preparata in questo mio contaminato, 

perverso e fallace cuore. Rit.
 Sören Kierkegaard
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

Santo Spirito di Dio, che mi hai donato ciò che ho di buono, 
abbi benevola compassione della mia povera anima;
fammi dono di un corretto discernimento 
perché mi lasci attrarre dai tuoi beni eterni e soltanto da quelli. 
Ti amerò con tutto il cuore

rincorrendo solo la tua gloria senza curarmi affatto di quella degli uomini,

al fine di diventare un tutt'uno con te già da ora e dopo la morte, 
ottenendo così,di regnare con Cristo, 
che hai accettato per amor mio la più infamante delle morti.

Allora sarò il più felice fra tutti gli uomini. 
Amen, così sia, ora e sempre nei secoli.

LA PAROLA
Dal Vangelo secondo Giovanni (Cap. 18)

 

PASSIONE, MORTE E RISURREZIONE DI GESÙ (18,1-20,31)

 

Gesù davanti a Pilato (cfr. Mt 27,1-2.11-26; cfr. Mc 15,1-15; cfr. Lc 23,1-25)
 


28Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. 29Pilato dunque uscì verso di loro e domandò: "Che accusa portate contro quest'uomo?". 30Gli risposero: "Se costui non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato". 31Allora Pilato disse loro: "Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra Legge!". Gli risposero i Giudei: "A noi non è consentito mettere a morte nessuno". 32Così si compivano le parole che Gesù aveva detto, indicando di quale morte doveva morire.
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33Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: [In quel tempo, Pilato disse a Gesù:] "Sei tu il re dei Giudei?". 34Gesù rispose: "Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?". 35Pilato disse: "Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?". 36Rispose Gesù: "Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù". 37Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce". 38Gli dice Pilato: "Che cos'è la verità?". E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: "Io non trovo in lui colpa alcuna. 39Vi è tra voi l'usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?". 40Allora essi gridarono di nuovo: "Non costui, ma Barabba!". Barabba era un brigante.

 

Note
18, 28 Il pretorio era la residenza ufficiale a Gerusalemme del rappresentante di Roma. I Giudei non possono entrarvi per evitare l’impurità legale proveniente dal contatto con l’ambiente pagano.


18,31 Decretare la pena di morte era riservato al rappresentante dell’imperatore, detentore dei massimi poteri.

        
18, 38 Nel racconto Pilato è il portavoce dell’innocenza di Gesù e lo fa pubblicamente qui e poi altre due volte: cfr. Gv 19, 4.6.
 

Il Regno di Gesù non si basasulla forza,
sulla potenza o sull'economia.

È un Regno fondato sull'Amore e sulla Ve​rità.

Per essere cittadini di questo Regno occorre solo una carta di identità, con scritto: "Figlio di Dio".
Nessuno è escluso da questa appartenenza.

 

  MEDITATIO
Per tre volte Gesù dice: «Il mio Regno», e per due volte si preoccupa di chiarire che questo suo Regno è completamente al di fuori dagli schemi mondani: «Il mio Regno non è di questo mondo», «Il mio Regno non è di quaggiù». Con queste affermazioni Gesù non vuole assolutamente dire che il suo Regno non riguarda il mondo e le realtà presenti, bensì che il suo regno – già presente ora fra gli uomini – non trae la sua origine dal mondo e, perciò, non si modella sul suo schema di valori. Ma l'affermazione di Gesù che più ci interessa è probabilmente un'altra: «Io sono re: per questo sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità». Dunque, la regalità di Cristo è completamente sottomessa alle esigenze della verità, parola che nel linguaggio giovanneo indica la verità di Dio, il suo amore per l'uomo, ogni uomo. La regalità di Gesù è sempre a servizio della verità, dovunque e comunque: non accetta mai di sottomettere la «verità» alle esigenze di una «ragion di stato», che non sia, appunto, la verità, si trattasse pure della propria sopravvivenza. Nel suo breve e serrato dibattito con Pilato, Gesù afferma un'altra cosa importante: «Chiunque è dalla parte della verità, ascolta la mia voce». Per comprendere la regalità di Gesù e per divenire suoi sudditi (e potremmo aggiungere per correttamente annunciarla e festeggiarla) occorre aver scelto la verità. Vi sono uomini che sono «dalla parte della verità» e uomini che invece sono «dalla parte della menzogna». Non è semplicemente questione di bugie ma di un atteggiamento di fondo, di una scelta di valori. Queste due possibilità contrapposte che si aprono davanti all'uomo – e che Giovanni esprime molto efficacemente in termini di origine («dalla verità o dalla menzogna») – sono nel racconto del processo incarnate dai due personaggi che si fronteggiano: Gesù e Pilato. Da una parte Gesù che si consegna pienamente nelle mani della verità e non si sottrae ad essa neppure per salvarsi la vita. Dall'altra Pilato che invece rappresenta un potere politico che serve la verità ma «non oltre un certo prezzo»: un potere che ritiene di avere valori più importanti da salvare. Per tre volte Pilato riconosce l'innocenza di Gesù e la dichiara pubblicamente, e per tre volte cerca di salvarlo. Tuttavia lo condanna alla croce. Di fronte all'esigenza di salvare se stesso – o l'ordine pubblico – il suo amore alla giustizia e alla verità viene meno. 

Uomini (e organizzazioni) come Pilato possono sembrare amanti della verità, ma se si guarda con attenzione appare che si tratta di un amore subordinato. C'è di che interrogarci. Non a caso l'evangelista conclude la discussione sulla regalità e sulla verità con queste battute: «Pilato domandò: che cosa è la verità? Detto questo, uscì di nuovo...» (18,38). Il procuratore pone la domanda giusta, ma il suo animo è privo di impegno, distratto, fondamentalmente assente. Nel suo rapido passare oltre («detto questo, uscì...») mostra di non essere un vero ricercatore della verità.  
 

 GRAFFIATI DALLA PAROLA
Se è nel dolore che appare la verità di un uomo, è nella prova suprema della croce che risplende la verità di Gesù: nostro Signore poteva essere proclamato Re solo nella sua Passione, perché solo allora la sua vita, completamente passata al setaccio della verità, era risultata così totalmente autentica, da essere scelta da Dio come la più perfetta e completa manifestazione della Divinità. E Gesù è tanto più Re, quanto più le sofferenze a cui è sottoposto sono disumane, cattive, vergognose: ma lo sono da parte di chi gliele infligge, perché in Lui diventano quanto di più nobile e regale sia mai stato manifestato nella storia del mondo. Dio in Gesù regna davvero a partire dalla croce.

 

 ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
Venga il tuo Regno! Signore.

Che il tuo Regno venga il più presto possibile,

è il  nostro desiderio di cristiani. 

Noi gioiamo per questo, ma ancor più 

preghiamo per la sua venuta. 

Venga alla nostra terra 

il tuo regno di pace in tutte le nazioni.

 Venga sulla nostra terra il tuo regno di giustizia 

di fronte alla corruzione invadente, 

di fronte a tante differenze sociali ed economiche, 

di fronte a tanta degradazione morale. 

Venga il tuo regno di amore 

tra gli sposi, tra padri e figli, 

tra membri di differenti razze o religioni;

 di amore verso i bambini e verso gli anziani, 

verso i poveri e i malati,

 verso tutti i più bisognosi di assistenza, 

di affetto, di tenerezza.
CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

 

Sei il mio Pastore nulla mi manchera’. (2 v.)

 

Venga il tuo Regno! Signore. Sia questo il grido con cui annunciamo un nuovo giorno, e con cui, alla sera, chiudiamo il duro lottare della giornata. Affinché noi che lo abbiamo servito in questa vita, regniamo nell'altra con Cristo Re, come egli stesso ci ha promesso

 Padre nostro.
ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

È con la luminosità di una vita dedicata a lui, che noi contribui​remo nel modo migliore ad estendere il regno di Cristo sulla terra. Cerchiamo di sentire sempre il dovere di questa testimonianza.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Orazione prima della Benedizione

Signore, tu vuoi che il tuo Figlio instauri sulla terra un regno di verità e di amore. Concedici di essere i testimoni attivi di questa verità e di questo amore, con le nostre parole e le nostre opere, e di contribuire ad estendere il suo regno con la santità della nostra vita, fino al giorno in cui anche noi regneremo con lui per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Note di riflessione...
Padre nostro
O.R.O. (Onde Radio Ovest)
Quando sei venuto giù questo mondo no capì 

ti coprirono di spine in un lontano venerdì
Molti risero di te e di chi ti accompagnò
ma il potere di ogni Re la tua parola cancellò
Tra l’amore e la pietà questa certa verità
è rimasta dentro l’anima con noi
Ora guardaci se puoi e ricordati di noi

Dove sei stanotte tu se la gente adesso va
in un mare non più blu per elemosine in città
Dove sei adesso tu se nel buio di una via
c’è chi vende e c’è chi compra il niente che ti porta via
Devi dirci dove sei perché vivere vorrei
Quanto male si è fermato adesso qui
Dove sei finito?

Mentre qui combattono
Mentre tutti scappano
Mentre qui calpestano la dignità degli uomini
Tu dicci come vivere
Dove sei stanotte che queste lunghe malattie
han lasciato cicatrici grandi come quelle tue
dove sei ritorna qui perché il debole non sia
una vittima lasciata sola al freddo per la via
devi dirci dove sei perché dirtelo vorrei
che la vita non è facile per noi
come siamo soli
Mentre qui combattono
Mentre tutti scappano
Mentre qui calpestano
La dignità degli uomini
Tu dicci cosa scegliere
Dove sei stanotte io ti cercherò (dove sei)
dove sei se non ci sei io non ci sto
dove sei adesso tu
dove sei stanotte tu
dove sei che questa luce adesso non ritorna più
devi dirci dove sei perché vivere vorrei
e la vita non è facile per noi siamo tutti soli
mentre qui combattono
mentre tutti scappano
mentre qui calpestano
la dignità degli uomini
dove sei adesso tu
dove sei stanotte tu
dove sei che questa luce deve accendere 
e non spegnere mai più
dove sei adesso tu (dove sei)
